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A R M I DA 

INFVRIATA 

INTERMEDIO SECONDO. 

S G E N A PRIMA. 

La Fortuna3CarIo,& Vba!do,gu€rrien\ 

Fortunati Guerriera già Jiamo in parte 
Oue fcender ntl fuolo à voi conuieno 
Vn e delle diece Ifole felici 
§)uefla^ ma de le tre deferte^ ed ermè. 
E qui doue fi torce ^ e fa due corna 
Il Lido e quaji in grembo il mare accoglie 
ì che figura vn forto, hormai raccolgo 
èl mio pintolo pin^ le vele !}jirte. 
JE bench'erma è costy d'ombrofe felue 
Serba pur vaga bofcareccia fcena^ 
Itd in me':(^o di lei atura ha fcultOy 
ly ampia bocca vn btV Antro ^ ouin canali 
Scorron l'acque gelate e^ntorno intorno 
Scher%an laure fra V ombre ^ hedere^e mirti. 
Alirate colà su quella che pare 
Superba Koc/:a del gran Monte in cima, 
^luiui fra cibi , ed otto e fcherzi inuolto 
tjzaceil Camfiony che ritrcuar bramate. 
r)on?2a fé pur non dourò dirti Dea^ ^ 
C^e fembra tal V Angelico fembiante^ 
Dim?72Ì ehi fei, che fi fecura varchi 

A » Delffff 
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Ve l'tmmenfjf Ocean L^ignote njtey ^ 
Cui tutti i fieri venti, aure feconde ^ 
SoìJOj e tranqféillf i tempcfioji -putti ? 
Accioche vnttt colà ne! noHro Mondo 
Vojfd de" tHoifuHori altrui racconto 
Far' d'tncredtbil s\y mà vera iftoria» 
Por. §luelU fo7iio che foglio in vn momento 
Rendere voi mortali hot lieti, hor tri/li^ 
.JS reggo, e volgo à miejalentj il tutto , 
E quanto nel fuo fen racchCude il bAondom 
'Perl per vari effetti > in varie guife t 
Li" hanno i 7nortali i (imolacri eretti. ^ 
Mà nel crin de la fronte, e'I refto caluo , 
In qnefle ciglia placide y e corte fi y 
Enel fembz ante gratto fo^ e hello y 
Ne la gonna hor azura , ed hor vermigU^j 
Si ch^ia mille color fi muta, e cangia % 
Onde fempre diuerfa ogn^vn mi vedè'i 
Scerner potrai chi io fia \ e à voi Minifira 
E Òuce^ il Vecchio f?:io Signor mi diede 
Cqme Capete^ e voi medefmi vdifti 
Nel fotterraneo fino mirahil Speco ; 
Pero felicemeyite il Mar varcafii , 
Hauendo mè per timoniera, e [corta ^ 
^ E vi moftrai tanti paefi, e tanti, 
A voi de C altro Mondo ignoti lidi , 
oltre i confin del valorofo Alcide, 
Oue à punto fermate hor a le piante. 
Car ^antuquefiamo al ptggìo Vecchio auuinti 
per tante gratie. e tante in viille noii^ 
che cinftgno ^ e dimoflro le vte 
Vel nosiro a.^ro camin ; gratie infinite ^ 
Rendiamo à tè puro bramata Dea ^ 

Ch'in 
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C^* in sicortefe^ e cosi Lieto volto 
Ci hai dimojlro alti Mari , e nuoui Mondi, 
Vbai* dinne(prego)oltr il gran Marja terra 
E come al noftro Mondo ampia^ e ferace ì 
Haue come da noi ptér* habifanti ? 
E fe 'vifian quaifon lor leggi y el culto ? 

1^^ Fere. Di là da rOcea'ao ar?:pÌ0i e profondo , 

Vi fono ifole mi Ile ^ e mille Regni 

]nh ^ voftro Mondo ajfai più immenfi^ e ricchi^ 

E popoli i e Città SI numero fe y 
che di lingua mortai non è racconto. 
Diuerfi han ritij e leggi , e molti hp.nn'vfi 

* D^humana, carne preparar le menfe^ 
jfltri il fole\ è le fìelle> altri la terra 
Adora, ah ri de bcfchi horride bdue, 

Vh^\> Dunque la vera Fè colà non giunge / 

* For. Giungerà si . e feco ognbelT arte 
l' 'Uri Fiaui introdotta ^ quando il Rè del tutto ^ 



Dopyi girar di molti luflri^ ardire 



Darà diuino ad vn Heroe ligurOj 

\ che faccia il grande fcoprimentOy e vili 

'f ' S^habbiano da Nocchier d' Hercole ifegni, 

^ » T,d airhor fivedran le ricche merci 

^^^^^ 'Del Mondo inconofciutOye tante gemme ^ 

> ^ B pietre y ed herbe di virtU , terranno 

li Ai ì Treggio à l Argento, e Veccellen';(a a Voro^ 

^^^y Al hor nel voftro Modo ampio il mio Impero. 

»» Viapiùfaraffi ch'alafama^alnome 

:chio ^ s^^à pien queiìo Mar di mille Antenne^ 
Ole no(ih acquifiare il pretiofo incarco, 

vi^ Ma quel chaurà da me benigno il guardo^ 

1 0/^'''' Haurà fecondi i venti in grembo a l'onde , 

D^* > Felice ritornar^ ricco foggiorno. 

f*^^' A } Echi 
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JE chi mertOycd ofcuro^ in me%p à i flutti 
Viti tempeììofi. prouarà U rabbia. 

^ pi BoY€^, e4 Osirpy ed il profondo Lìmo ; 
. ^Vet^irato Ocexno , el ventre capo 

De m;irin mojlrifler^ del orche immenfe, 
^ Spezzali deU Naui arbori, e farti^ 
ì^icco del fifotefor Valgofo fondo. 

Car. Vero ti chiama alcun volubil Deal 
Sopra rotondo faJlo altri ti pinge 
Vriua di piedi y e nelc man coni ali ^ 
Ver che non fei tal hor coiìante^ eferms^ 
E ciò che doni fubito ritogli. 
JEd altri pazza^ e cieca aù' hor ^appella^ 
che de la ruota inalji aValta cima . 
Degli honor di quàgiù^ chi n è men àegno 

Fci t./ mi feri mortai ben pazzi, e ciechi 
Sono, che giudicar me vogliosi tale ^ 
Vcichequanttin^ue pazzamente il imi 
Ogn*vn, ch'io doni, e che ritolga à cafo 
Le ricchezze , e gli honor ^ egli pur err^^ 
E fceuro va dala ragion con quale^ 
Colla giù si a bilancia io reggo il Monda^ 
Varia T^tico l huom ^che non sà eh io 
Caufafecondor/ia.e pronta ancella^ 
'KJJecutrice del voler di DiOy 
Che ne'' decreti del più alto Abiffo ^ 
/ p^/^^/t'^r no?z lice vn cor mortai^ 
An%i tentarlo e temerario ardire) 
uà fcritto di ciajcun le pene e i premia 
Imperi^ Dignità^ corone ^ e fcettri\ 
JE conform'egli di là su gli Ipia^ 
Degni, ed indegni, in vn medefmo punta 
Commanda àfuo voler ch'io doniy e tolg^a^ 
\' V14: 
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Vnhuom fera di gr^nd honor ben degno 
Vn tempo e'I Ciel deh fue grafie il copre ^ 
E di mia B^uotfiL alto à feder Valloga^ 
Fia poi che venga di tai gratie indegne^ 
E'I del lo volge di mia Ruota al fondo j 
Altri mantien perpetuamente in ciìna^ 
Ed altri poi d ogni miferic^ al baffo ^ 
Efmpre à pio deChuom\ qual fol mirando 
Gli agi del bAoìido^ e defuoi fenfi il guflo^ 
Stima il contrario^ à sè Fortuna auuerfa. 
Oltre che Dio-, eh* in pnndere^ e menfura 
Creato ha 'i ttittto i de [limar ciafcuno 
C^habbia anch'il cielo à sè fue gratie Jparte, 
^^uelch^ or non ha , hxurà fcien%a^ arte 
Vtrtuofo il deforme, il bello, ingnaro^ 
Priuo d ambe le luci, iilujlre ingegno* 
Souente il dotto fcilingnato^e balbo j 
Al taciturno fia penna loqu.ice^ 
A facondo Orator timidi accenti. 
Bella con forte ad, inegual marito. - 
A Padre illuflre fcelerata prole. 
Ed^i?z mille altre guife il Ciel comparte 
Sue gratie^ e cieco è chi me cieca appella, 
E non ne penetra Iddio, e c ha fatto 
Ter tanto variar Natura bella* 
Giufl'è dunque mia Ruota^ e de mortali 
E continuo timor > co^ifolo^ e Speme ; 
Timor di quel, ch^ in lei febee fede ^ 
Ferche volgendo può cader repente > 
Confolo di chi giace al baffo ^ mentre 
Fuo Sperar di poggiar Ì altera cima . 
Non fon p^^':^a non fo7i^ ne in/labi l Dea 
Nè cieca siccome mi tiene il Mondo y 

A ^ Cieco 
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cicco Mondo fi bene, e Mondo Jlolto j 
Che cieco Hima il mtogouerno à cafo. 
Tanto faper njì Bafliy e d'altra inchieda 
Non w caglia f fe non che io ftabil fono^ 
JE lieta albergo oh il falere abbonda^ 
lEd i fuoi fiumi l'eloquenza fpande. 
Hor voi farete al voUro officio intenti^ 
E mentre dura la diurna luce , 
A la falda del monte ime potrete , 
E dimanpci co'l rinstfcente Sole , 
Già eh" ogn^ altra flagion farebbe infaufia^ 
Del monte l'ajpre vie poggiar potrete j 
Ite, ch'in tanto io qui v aJpettOy ac chicche 
Facciate co'l Campion meco ritorno ' 
Vbll Tanto sejft omrà felice Dea. 



SCENA SECONDA 

Carlo^cd VbaIJo. 

V Baldo già che al defiato loco 
siamo vicini, otte PJnaldo alber£é$j 
In incantato hojlel forte rinchiufo, 
E psr quanto narronne il vecchio Mago ^ 
Cui ci commife il venerabil Piero^ 
E d'vopo à nei fcffrir dtforgi^ e pene, 
D hauer gran core vfar ingégno ^ ed arte^ 
A^z^i eh ilnoRroalto defio s'adempia , 
E già ch'hit Sole à ripof^r c inulta y 
Ed oltre ipaffi à non dri:^ar più lice , 
Frendiam del monte a la, fcofcefafaldéé 
Almo ripofo s e vigilando intanto , 
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Qui alla (cefa del monte fi accettano . 

i due guerrieri. 

Tarmi ben dritto pria volger la mente 
A quanto i Vecchi d^ejjeguir c'impofcm 

Vbal. Necejfario lo fiimo> ed io fe 'vuoi 
Faro d entrambi à prò breue racconto. 

QlX.Viacemi^ e te ne pregOj à tè conuiene , 

che Jei huom cauto ^ ed auueduto^ e fcaltro. 

Vbal* fofcia , ch'ai pio Goffredo il Rè del Mondo 
Di Rinaldo il ritorno tn fogno aperfe ^ 
Di Rinaldo , ch 'vccifo il fier Gernandò 
. Tarti dalnoflro campo^ e ginne in parte 
Secreta /i, ch'apprejfo noi non era 
Per {iagion lunga il foggiornar fecuro% 
Ter grand 'uopo del campo ilnoflro Duce 
( Voler del Ciel ) dal lungo ejftlto piacque 
Riuocarlo à prighier dt Guelfo il Zio , 
che noimejfaggt à talrichiejla eletti 
Jndrizzaua Jecuro à quelle mura ^ 
V Boemondo di Rè fcflien lo fctttro. 
Ma fcorgendo Verror' il buon Romito 
Nofiroy À cui 7 Cielo ifuoifecreti infonde^ 
Riv^ojje i penjter nojiri 3 e d' Afcalona 
Ci dtmoftro l camino al *vicin lido , 
Otie apparir doueaci "vn hucm fuo amico 
Cui creder Ji dcuejfe ^ egli preuijlo 
Hauea dal Cielo il noflro alto ^viaggio. 
Giunfimo ad Afcalona^ e dopo al fiume 
Toco lungi dal Mar^ che dal fuo letto 
Ter nuoua pioggia era poc'anzi vfcito» 
Mentre ftauam fopra di quel fo^^fi ^ 
T.CC0 apparire il njenerabil Vecchio 
Coronato di faggio^ e auuolto^ e cinto 



Q 10. ' Armida infuriata 

Di bianco Uno in ^eìierabil vefie. 
^4e[lo à lo fct^ofer fol d vn.% fuz verga f 
Valca il corfo de l'acque à piedi afciutti^ 
E chiamandoci amici ^ et ci predijje . 
La dura imprefA^e del Cuerricr rinchiefia, 
Ot^d'era vopo varcar paefi ignoti , 
oltre i confini aJjUi del nojirq idonido. 
'Ed indi a le n.^fcofe fue Jpclonche 
Entrar cinuita, ed imponendo a l'acque^ 
che ci dejjìro al varco afciutto loco , 
Lo dieroy ò merauiglia^^e quinci^ e quindi 

^rfartiier pendenti dimo^ffl^ne ip gHÌf<^. 
£ prefaci peT man^ ne le piti inurne 
JPariiy foito del Rio ci mena^ e mojlra 

- • -Le mar auf gite 4i, tintura^ a i lef^i - 
Onde nafcono i fiumi, ed oue loro 
Inargento, pietre pretiofe , e gemme. 
E mintre al fino Palagio egli ci guidi$ 
La fina condicionci Jpiega^ e dice 
Come nacque pagano^ e poi per gratin 
Del del regener.ìto a le fantacqtie. 
Giunti del fuo feggiorno al nchil loco^ ^ 
§lu(il be?zche fia di (peco in forma^ fH fP 
In $è gr.^ndi contivn camere, e fiale y ; 
Or:e per mano di Natura fpiende 
Tutto quel che qua sii V ingegno^ e l arte j 
.ì^uo mostrar più Maggion di Rè foura n o. 
Ed in poca fiaggion fi vider pronti y 
£ cento e cento fioprahuman mmifiri y 
A prepararci jontHofia menfa 
Di quanto appagar puote human defia^ 
Indi comincia y e ci narro le frodi 

letnpia /Irmida^i come al nojlro catn 
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§lHafi che f offe dal fuo Z.io tradita^ 
E di Oamafco fi a Vergin Rein^^ 
A chieder venne al pio Goffredo aita » 
Ui gtierrieYy corro il Zio ch'il Regno occups, 
Ma nonfur ver ^ che fcelerata tenia 
vi fcemar de lefor:^ il no/ir o campo^. 
Ce lo nego Goffredo ^ ed ella tanti 
Vfa lacci d^ Amore, asìatie 3 ed arti % 
che de' guerrieri il fior tolfe a la rete. 
Mena tutti ella feco^ e gli conduce 
In vno albergo à merauiglia bello 
Da fpirti auerni fabricato^ e fculto^ 
i E dopò pago il naturai talento 
Di quanti cibi cgnì fi^ggioh difpcnfa 
Ne forge in ptè la fcelerata Maga , 
Tic dola verga colla deflra fcuotCy 
Con l'altra vn libro ticn, che fra sè legge. 
E^n vn iflante ognvn di quei fi vide 
Cangiar di fieri bruti in varie forme. 
Piacquele poi tornargli i proprij voltiy 
Ma torua in vision il reipenfier lor fpiegaj 

che s'àcia/cun farfi pagano ^ggrad^y 
£ contro al Duce pio volga la Jpada^ 
Schiuar potran quell infelice fiato 1 , 
§luanto che noy non più vedriano il Cielo 
Ver volger d anni, 0 per cangiar di pelo. 
Ricufxr tutti^ e fol RambaUo accetti^ , 
Seguire il fuo volere e l empia fetta. 
E gli altri tutti in dura ai^ra prigionie 
Traean lor vita in lacci, ed in coitene ^ 
Oue Tancredi ancora à forte giunfi^ j 
§luando non h?2gi poi > da l'empia dono 
Del Rè d'Egitto vn Meffaggier gli ottiene. 
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E mentre inermi,e ftuutnti eran menati. 
Ecco Rinaldo à cafo à lor s'anuenne^ 
E co l valor che non hà l mondo eguale^ 
Tutti i C fi fi odi ajfale uccide ^ e vince, 
E Ubera i Guerrier , che riuejliti 
Ve le proprie armi lor c hauean gli vccifi^ 
Tornare inaspettati al nosiro carneo. 
E toSlo che la rea vide ritorfi 
La con t antiarti al Pio ritolta preda^ 
jlmbe le mani per dolor fi morfe^ 
B immantenente ella giuro verfare 
Il mar del Ira fua vindicatricc 
Contro il Gur7^o?i ch'in ji mio chi a gtua^ 
§^al mentre fianco sà l'or onte arriua^ 
Là ve vn rio pria fi parte ^ e poi fi gttmge^ 
E nel fiiomezo vn lfi)lettaforma^ 
§Ihìhì Armida veder colonna eretta 
Face, e vn picciol battei da lei non lungi j 
Oue fon [culti da maefira mano 
^^^igi/^ l bianco marmo, e lettre Voro^ 
§luai contengon in breue y il colmo 3 eH taro 
t>t queifiupor. che l lfoletta a/ccnde. 
^lumdi Rinaldo perfuafo, incauto , 
Lafctando ifuoi fcudier^ che ne la barca 
Capir non ponno, ei fol fen varca , e giunge 
lui pien di defio ned altro fcorge (^piante. 
Fuor che monti y antri ^ acque yherbsy fiori j e 
Schernito eglifi vedoy e pur vagheggia 
Le delitie del locoy oue dtfarma 
La frontone alfrejco re^^^rar del' aure 
Alquanto fi rtjlor a, e fi tìpofa. 
Intanto gorgogliar del victn fiume 

Sente il liquido argento^ e vede vfcire 
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Sluda. Jtn làf dori hovejlà comporta 
^ agh*JJìma, donz^elln in fuonOi e canto 
tx dolce che potè del Caualierù 
Tofto in dolce fopor fopire ifenfi . 
Mentre il Garzon dormiua, ecco la M.agn 
"Efcey e di lui pervendicarfi corre, 
Ida come il vide cefi bello^ e vago, 
Paruele di veder dormite Amore. 
Se ninuag/yt in quel medefmo iftante^ 
Si che diuenne di nemicày Amante^ 
£d intejfendo frefche rofe, e fiori 
Catene indijfolubili compofcy 
J£ coh mentre dorme in carro tratto 
"Da ipiriti di Stige, ecco il trasporta 
Oltre ti vaRo oceano in cima vn monteì 
D vn I fola felice erma^ e feluaggia^ ^ 
V per incanto vn bel palagio forma» 
§htiut in molli delitie, in olio dolce 
Tiene la Maga il Ciouanetto auuinto» 
Ed accioche /ècura ella neviua^ 
Ingelofita di si nobil pegno, 
JtoU ha del monte à pie guardia affai fiera 
D» dìuerfi animai i ma ci die il vècchio 
^e(la verga ^ la qualfcotendo alquanto^ 
Temeranno apprejfarfi ouella fuoni, 
Euiii il fonte del Rifo, oue chi beue^ 
Ride costi che ne rimane vccifo. 
Sonni dolci viuande e donne infide ^ \ 
£ ciafchedttna i viandanti alletta, 
Mà dvopo è diffreggiarle, e ciechi^ e fiordi 
Jattiiper penetrar nel' alte porte, 
V e dentro inejlricabil laberintOy (glio% 

Mà (i hà dato $1 buon vtffhio il picciolfo» 
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Oue fon tutta £iri fuoi dijltnti. - 
§luiui giace il Garrone in grembo AV herhA 
Nouella e gode amor colla, donz^elU 
La qual taihor fi parte ^ e lafcia il caro 
; Brudo, perbrBue Jpatio^ ed al'hor noi 
Ci /copriremo e gli al^aremo al volto 
^ufto feudo fatai, che d adamante 
Ct diede anch' egli, oue Rinaldo gli occhi 
^iffandoy e vedrà sè^ vergogna , e fdegn* 
Haurà /*, fh'odtarà Vatnore indegno 

fin ( coiai del del virtù ci guida) 
Ci dijfe, che non può la nojlra imprefa 
Antiueder ne impedire Armida, 
§^e/i ' è quanta cortefe egli ci diJfe , 
Se bene il tutto apprefiy e fe non erre» 

Car. Non erri n\ anx,i del ver I0 tela 

Hai (Ut fa ordita, e ben riuolta al fubio. 
Magia ch\ilfol nafcete al mar fi Specchia ^ 
"Ed orna il Cieldifua purpurea luccy 
Parmi conforme ci addito Fortima^ 

f^oftro aspro camin l'hora opportuna, 

Vba .5« su, pano i cor noflri arditile baldi, 
A non temer il rio falir de l'erta, 
. . E duro ogni principio , e dopo fegue 
Miglior progrejfoj indi f dice fine, 
Jior tu da quella, ed io da questa parte 
Superamo del moniv ognajpro intoppo. 

Car. Coìt m'accingo, ò che fatte a, e {lento, 

V bài A pena giunge qu t d Aquila il volo. 
Ma qual vegg'iofera che ferpe, e par mi 
eh' à noftri pajfi attrauerfarfi penfa t 

Car. La veggio anch ioy ierribil vifia, 0 conte 
Aìx.a la eresia^ il capo ^ e gonfia il collo, 

D'ira, 
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D' ira da gli occhi foco e tofcojpira, ^ 
D,iU bocca . ed ancor fetido fumo, , .-^ 
Ecco vcciderta vuQ con queéìajpada. 
VbaU Nò, no, Carlo che faii forfè tUpenfi 
Vincer con armi tali ilfier ferp^nfe ? 
Suotero verfo lui la fatai verga , 
Forte cosiy ch'il ftbilar ne fenta. 

Qui Vbilvio fcuote la verga. 

"Ecco come fen fugge e come fatto 
Lafcia al noftro camin Ubero il varco. 
Car. M» vedi là fiero leonich'af tende ^ ^ 
Colla gola vorace^ed occhi torni, , 
Ter ingoiarci i e fèrcotendo al fuqlo 
f ioccata coda, ver noi tira accade 

(cuore di nuouo. 

Scuoti Vbaldo la vergai ecco la htltff 
■ Come più non ft vede e fi rinfelua, , 
Vhìl td' ohimè vedi colà hoUe pofjente 
Di feroci animali, e di ferpenti. 
Vedi che varie, e moslruofe forme. 
Credi ch'il Nit, l Ercinia e Hircana vnite 
Ke dcueffer produr tali) e cotanti / 
Mà fentiran de la gran verga il fuono, 

* fcuote di nuouo. 

Vedi con qual {errar gli caccia in fuga ? 
Car. Par ch'habbiam'fuperatoy e l'ajpro, e l'erto 
DelMontCi ejpiran qui T aure fp^ni , 
In temperato Ciel d'aria ferena* 
binanti fior quanti gigli» e quante rofe 
Efcon purpuree, da le verdi buccie « 
,£ foaue ammua di vari/ odori 
Fanno nel fen di primauera eterna. 
Vbll' JlmfQ io fondai'' a^ra alt^fa^ita, 

^' r— jijjf. 
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Jtjfetate ho le fauci ^ arfe le labra, 
Cir* Ecco là doue ondeggia ^vn chiaro fonti 
Di liquidi Chrifìalliy e queflo forfè 
^ffer deue del Kifo ti Rio mortale , 
§lui le Donjielle anch^ albergar douranno^ 
che fon col canto lorfalfe Sirene , 
Chiudiam V orecchie y ed indurate ^ e far de 
^ Sianle no il r Alme al canto lor bugiardo. 

Si finge veder la méfa preparata détro la 
Scena^e cofi anche le Dòzellc dér.al fòtc 

VbaI . E colà tu non vedi ornata tnenfa 
Di ^reiiofty e delicati cibi f ^ 
Ed eccoà punto là per l'acqua chiara 
Due Donzellette garrule, lafciue , 
Guafda quanti fan e quanti fchern 

Trà di lor di lajciuie allettatrici^ 
Tingon diflar fecrete à ifrefchi bagni^ 
JE non hauer chi le vagheggi ^ e miri , 
5 auuedono hor di noi, che vergogno fe 
Tuffan ne l'acque e ciascheduna afcondt 
Le nude membra infino a l aureo crine ^ 
Ecco guizz^àr ne r acque y ed animofe 
• Inatte y ci fanno à cari cibi inuiti. 

Donzelle che rancano dentro la Scena* 

Cuerrier, del Mondo è qut 'l portoci rifioro 
De lefue noie^ e quel piacer fi fente ^ 
che già fenii nel fecole de l oro 

antica , e fenza fren lìbera gente. 
Varme , che fin à qui d'vopo vi foro. 
Potete homai depor fecur amente , 
E f aerarle in quell'ombra à la quiete ^ 
Che Guerrier qui fole d'Amor farete m 

E dolce campo di battaglia il letto 
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Tiauiye iherhetta morbida de' prati ^ 
Noi menerentii an;^ il regale ajpetto 
Di leiy che qui fa i feruifuot beati* 
che accorrà nel bel numero eletto 
Vi quei, ch'à le fue gioie ha d e inatti 
Ma pria la polue in queff acque deporre 
Vi piaccia y e^l cibo à quella menfa torre^ 

Car. Dolce è nel vero il canto, t folo alletta 
I fenfiy e lalme ftan lilere^ e fciolte. 

Vbal- M'al palagio fatai vicini Jiamo , 
E Ventrata maggior quesl'è che tiene 
Le porte st d'effigiato argento. 
O merauiglie^ e tanto può i ingegno 
Human far ch^ il metallo^ e pariti e j^irif 
chi non vede filare i?2gonna Alcide y 
E Marc Antonio y e Cleop.^tra ajjlitti ? 

Car# Sai ben ch'il tutto i Derronftlu crdiro. 

Carlo tenendo il foglio in mano fìngé 
di entrare, e caminare^e caminar per 
illabennto > & apprcffo Vbaldo^e 
n'efcono con facilità. 

Vbsl. Entriam nel dubio tetto^ e ne le vie 
Ad altri ineìfricabiliy e confufe 5 
M'à noi no che del foglio hahhiam la fcortam 
Ecco come foaue egli cinfegna^ 
Immantinente vfcir da^ dubij giri, 
Horr ecco il bel giardin 3 ed ecco il feggio 
Di Natura, di Floraj e di Vomona. 

Qui fi fi ^gono canti di vari; Augellu 

Odi di quanti Augelli, il vario canto^ 
Incanto fanno, anzi celefle choro. 
E vedi quel che là sul verde ramo 
Con varie piume, ed hà purpureo il roflro» 

Come 
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Comefnoda U voce à noi fimiU. 

, P*pagaIIo che canta. 

Mirate o peregrtn Ipuntar ia rofa 
Dal verde fuo modejla, e verginella , 
; Che mez j apirt^ ancora, e mezo afcofa , 
^anto fimofìra men, tant i ùiU bella. 
Ecco poi nudo il fen, gi^ baldanz^ofa 
Di!J>tega ecco poi langue.e non par quella^ 
Slfiella non p^r che defiata manti 
f-« da mille donx.elle, e mille amanti. 
Cefi trapaJpA al trapajfar d vn giorno 
Be la vita mortale il fiore , e"l verde, 
Nè perche faccia indietro Aprii ritorno 
St rirfiora ella mai^ ne fi rinuerde ^ 
Cogliam la rofii in sU'l mattino adorno 

(^ueflo d: i che_ toHo il feren perde : 
Cogliam d'Amor la rofa, amiam hor quade 
■ M^^fipitote riamato amando. 
yb.U. Mà ecco ò Carlo là trà fronde, e fronde 

vune Armida, e Rinaldo. 

Rinaldo, e la diletta in grembo a V herbe, 
Fermi am qui fr^ cef^ugli ipiè celati , 
Mentre auuerrà che l empia fi diptirta. 
Gan Seguo il penfisr^ cofi ne diffe il Mago. 

S C -E. ÌH A TERZA. 

Armida,. e Rinaldo. 

Rinaldo Anima mia , 
Anz.i cor di quejl Alma , 
Ond hà vita mia vita , 



'Dehferena le luci^ anz.i le /Ielle j 



Opur 
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.0 pur diro due foli y 
eh' illuìlrAnodue mondi. 
G^ello oue hato Iti ^ 
£ que^o dofie me beata ^ heL 
Ecco quanto di i>èl\ quanto di "^^^f^^^ 
Può mortai goder fotto la binai - , 
Lo godoh tuoi keglì occhia 
E cedanoli horfi e^perijy e V atte ahi ^ . 
£ le gran moli del fuperbo Egitto. 
Non de le mie bellezz^e elogio alcììno 
Vo far che th le vedi^ e tu le godi y 
Épuoi cól dritto X ed auueduto fenno 
Gwdicar s*ha?^^'o puri /e fallo il Mondg 
Ed II Campo Crifiiah^ f^ tjfuejle luci 
Ilvoljero fojfopraye/aììhruggiai 
Tiftji i piìf freddi cor" de grandi Heroi ^ 
^i^OY cl^e/quel detgr^tn Duce^ e ^^^^^J^J^^ j^ 
Cinto dal Ciel d'imp)e'?ze!yabil feudo. ' 
Dimmi cor mìo, y fe mahca ^ ^ ^ ^ ^ 

Al tuo defio fcintilla 
Ch^ ardirà tan:o intorbidar tue gioie ^ ' 
Villo yche qucfle [oh,o 
L Ijole jprtunate.^ anzi felici , 
Da la feìicitàlckin lor fi chiude. 
Ed io qui ti conìuffil acciòcbe quefla 
Fojfe Ia tua felice eter7ia Reggi a , 
Riaal. Ahi che per te ben mio , 
Ne le felicità fono infelice^ 
Tutte quefle grandex^ze 
Del foprahumun ? colaggio 9 
Del temperato Ciel\ ar^a foaue j 
De gli Hortiy lieti colli , amem felue^ 
Difonti^ riui^ e chiare acque Jlagn/inti 



i 
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Son nulla ai par de !e belle z.z.e tue. 
Nel breue giro fol del tuo bel volto 
Scorger/i il del dijlelle^e foli orbato, 
Ne crin d'or le miniere^ e ne la bocca 
Il tefor de Coralli^ e de le perle 3 
Ne le gote le pure intatte neui 
T emprate col purpureo^ e coP odore 
T^elepiufrefchematutinerofe^ 
E quando parli^ e quando il fiato Jpiri, 
Cidan tutti d'Arabia i grati odori , 
E fe parli affatturi , e fel pie muoui 
^ C(>/ gratiofo 5 e rileuato fianco y 
Altrui doni à tua vòglia^ e vita.% emortt% 
Arm . Dunque felicità de l'alma mia » 
. che cofaè che ti rende 
^\ Alquanto melfo e nubilofo il volto f 
RlDal. Digelofia maligna il brutto verme. 

Nel cor miferpe^ e rode > 
ATID. Ah, ah^ prorompo in rifo > 
E chi fcemar tipuote 
In quella d'altro Mondo ignota parte. 
Tutto il goder de le bellezze mie f 
Vnqua qui non poggio mafchio mortale. 
Sol che tu fior d' Heroi. 
Io $% c'hauria raggiane 9 
T>^ingelofirmiper cotante Ancelle 
A^ merauiglia belle , 
^Che fono al vopo noftro accorte^ e pronte. 
Ma tu di che pauenti f 

ingelofini non vorrai de* venti • 
Rinal Tu fai ch'in pioggia d*oro , 
In Aquila y ed in toro , 
Ed in Cig^o , ed in foco 
^ Trasfofm 
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Trasformo/fi it gran Gioue , 
Per goder Dance^ Ettropat e Ganimede^ 
La bella Egina, e Leda. 
Hor mentre io flimo tè ajf^iipìk belU 
"Di quefie, ho di temere 
Torte raggiane, e fenfo 
Ch'ogni Animale, ogn' Augellin, che rcorgòl 
- Gtoue mnjta, che ti rapifca in Cielo, 
Arm. O mia gloria, e trionfo , 

O mio perpetuo honire y *J 

ìfion temer di tal furto , 

che gode il Padre dioue 

Co l N ettarfuo, colla fua Amhrofta in Cielo. 

J5 lafcerh goder le noflre paci , 

. Tra le piume, e tra V herbe in dolci baci, 
l'agli dal dubio petip 
§^esto vano foretto . * " * 
E mira in quejio £pegUo 
La tua propria beltade i 
che fece prlua mè di libertade . ^ 
Rinal, N el chiaro vetro tìt mira tè fola - ^ 
^ . E godi di tè ile jf A y 

C'hà tal bellezz^a impreffa > 
Che corty ed alme inuola 
Io fol negli occhi tuoi 
Mi Jpecchio . anzi nel fol de* lidi eoi, 
Arm, Horsù , fintanti in pace anima mi^ 
' Perbreue ìpatiò, e (orno 
Tofioteco à goder dolce foggiorno, 
Alà dal tefor deh tue labra il pegno ' 
Dammi j e'I tributo del mio dolce Regno, 



il*- 
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Vbaldo, Carlo, e Rinaldo. 

lÀ fhora è Carlo.difcùprirci; Armida 
\ ^ Lafciat'hà i ^oi dolci diporti^ e/oh 

Se ne giace i l GÙerher0. 
Ca r. Sz 3 51» non più s'r . lup , , ' '^^^ 

yfciumo da Crjpugli y e tu preparai 
ui tener fervio in lui V'adamc^ntino 
Scudo fiuoltOy acciò tuttofi ^veggio, 
Ne le molli l afe iute, cu egli ondeggia. 
jCwi\.Okirnèrch\ fcorgo ? in quefio fiato io dunq; 
* " Chà lo jpecchiò mi mofira hor mi ritrouo ? 
In tanti ottf. e laf^iuie ? in tanti odori 
Tengo il mio ferro ejft minato a cantò f 
Ohimè , veglio^ ò vaneggio ? 
^ O dormo, ò di veggiarmi rnojlra il fogno ? 

a Tarmi j ed a le vejti^à i motiva gli atti 
Ricònofco Guerrier del nojlrpffampo.^ 
Ohimè y voifete ò cari Vhaldo^ e Carlo } 
Vorrei eh' il fuol s'aprijfcy emi celajfc^ 
Nelvafioj e cupo feno ^ 
'Ber non far io dimèy s indegna mo^ra. 
Vbal* Va Vjlfia, èva TEurcpa a ferrose foco^ . 
E eh iunque valor brarna^ ed^ab braccia 
PLa vera Fè ch'in Vatican t^Jptende ^ 
Sotto il carco de Tarmi ardito Sparge 
LÀ nel ftiol Palejlin [udore ^ e f angue ^ 
Ver quel Dio che fudar (angue fu viìio^ 
Etìéò gran figlio di Bertoldo^ in queflo 
Breuc angolo del Mondo in otto alberghi ? 

TU 
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Tu che fei V defìro bracete 
Di noftra hoHe pojfente , 

Sei fatto ohimè Campion ^''Vna DonzelU^ 
Befìati ornai per Dio da coji Cupo ^, 
SonnOy e rimira che letargo indegno . 
Tua virtìt occupa, ed otto vile allettai * 
Su, sk, Goffredo, el campo tutto apteUit 
Tuo 'Valor, tua Fortuna . e i tuoi Trionfi, 
Vieni 0 forte Guerriera è diaft fine 
Ornai per tè a la ben mojfk Imprefa^ 
"E l inimico che croUafìi , 'vìnto 
"Reni al fatai tuo brando, e'n tutto ejlinto» 

Rinal* Ben conofco il mio errore , 

E di me fiefifì meco mi vergogno , 
Efquarcio i vani f reggi, e quefie indegne 
Pompe di feruitk mi fere infegne, 
^ Hor su *l partir s'affretti. 

Vbàl. E tu Carlo nel fcglio ,^ 
Hahbi le luci intente 
'''Pef vfcir da' la torta 
Confufion di queHo laberinto , 

Car. Cos\ m'adopro, ognvn di voi s'atterghi , 
Ed i miei p affi attentamente imprima, 
Ciàfiam ( mercè del Ciel ) liberi vfciti, 

SCEÌJA ÌIVIKTA 

A rmida, Vbaldo, Carlo, e Rùialdél 

O Himè miferail mio.. 
Spirto, Cor , Alma^ e Vita 
jil dipartir s'è accinto ? 

E lo veggo fugir da quefio albergo ? 

Chè 
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Chefaro^grUaroymanele fauci 
Torpe la 'v'oce, e più d*aJfentio amaro ^ 
Se ne riuolta à rifuenar nel core. 

ybìl*Non indulgi la fcefa 

Di qued^ajpra montagna , e difco fcefa, 
chi di qtià, chi di là cerchi le vie 
Più faci li y efpedite. 

ArCfì.Mifera^ e picciol fegno^ ohimè non hehU 
Di cotal fuga f Hor si che ben conofco 
lc.ffer del faper mio faper maggiore^ 
eh* àmè per for';(a il mio diletto inuola. 
Mà pur non vo mancar di richiamar ut 
Numi d* Inferno al mio voler foggetti^ 
Per raggione à voi nota , 
Del patto e^prejfo, e profejfar folenne 
E mioy e del mio zio grand' Hidraotte^ 
Tanto di voi fedele tanto diuoto j 
yi chiamo al maggior vopo^a la pih grande 
Mifer abile aita, 

Hor qui tutti venite, e^n quefto cerchio 
Fermate intenti le ferine piante^ 
E fiate a" miei precetti vbidientiy 
' sforzandola Natura e gli elementi^ 

Accio che hor hor a il mio dcjìo s* adempì a 
' Jlf ' ohimè for do per me fatt' è V Inferno f 

§luelcht mille fiate ^ 
^ A picciolo mio cennoj 
H . Le torme ha fcatenato f . 
^ Mifer n che faro ì vedrò fe-vaga 
S fappUce helt/ì fta miglior ??iaga ? 
Sty s\y cofi faro^ dunque meh corro 
Anzi che giunga il disleale à i lidi. 
Hor mai fi amo del monte a là radice 

Da 
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Va tfiiejìa parte con Rinaldo , 
Vhll Ed io , ^ ;^ 
^''T>:i ofttefS altrA fon fuor d'' ogni peri gito ^ 

E fiam vicini al di fiato lidoy 
^ ^ -E quinti fcorgoxhe cajpetta lieta 
Ptr twbarcarcllk fatarOonzella, 
ArWf Arrefla^ arrejla ipajfi o tu che porti 
Parte di queflo cor, parte ne lafci , 
Ed 0 I vna ti prendi^ o rendi l'altra ; 
O dona ad ambedtif fubtta morte. 
Rfn jf. bento lamenti-, e grida ^ 

Ecco ne giunge Armida. 
Vbil» Venga pur eh' fuoi pianti 

Con noi fori vani ^ e enfi ancor gV incanti. 
Attù» €Ìos\ tri sfuggi ingrato , 

Cesi Jpreggi il mio amof^ cosi mi fdegni^ 

Q\x\ Rinaldo fìà con g'i ocf hi ba(B> 
e mira tii volta Arnjida ver^ 

Ch^ appena volgi fopra me le luci ? 
Sopra mè^ che poc^an^i era il tuo fole f 
Già qui non fon perche ti pr leghi atlante ^ 
Come pur fummo vn tempo ed hor nofiamo 
M^almen^come nemico a folta i preghi , 
£ quii do io chieggio y e so che darlo puoiy 
Serbando intatti ancor gli fdegni tuoi. 
Io so che modìjy e de V odiar raggione 
T^ff^r potrebbe, anch'io che fon pagana 
Odiai la voflra Fè le vpfire genti ^ ^ 
B forfè ancor perche in si frana parte 
Lungi dal campo tuo ti t raffi , fola 
Per goder del tuo amor fatta gelo fa. 
'Tutto concedo^ e cedo ancor che parti 9 

B E pajjt 
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E pajfì il mare^ e fngniy e vinci y e ^ruggì 
Lanoflra Fèy eh il gran Maccne adora-. 
Vna fol grafia io chieggioy ed è ciò io ferua 
Te nel tuo campo come foglia y e preda. 
Kè di quefle vjte pompe ti cor fingortfbriy 
Ch'vn tempo so tifur di le tre, e care. 
^ Raccorcerò la chioma^ e qnc^e ve/li 

che ciafcuno mi fcorgerà tua [erua. 
E nel fUrcr de la battaglia anch^io 
Saro qual tu vorrai fcudiero, ò fcudo^ 
E so ch^ alcun per no7i piagarmi ti petto 
Non vorrà ferir tè per non Jchernire 
^efla mia qual fi fi a beltà negletta. 
Mi/era a?2cor deliro^ ancor mi varato ^ 
Hauer titol di bella , e ntiUa impetro. 

Qui Arm da rrorcmpe in pianto, c 
tenta prender ^adcftra, ò il manco 
a Rinaldoiequello fi ^rrerra. 

in. Armida frena il pianto ; affai mipefa 
ÌJon poterti gradir com ic vorrei ^ 
E fecura effer Dei , 
Ch'odif non fon ne fono fdegni i miei . 

Uè ferita y nè nemica ^^ttif^ 
Sei e quantunque erra/li ^ 
Afcriuafi ad Amor ogni tuo fallo. 
Anz.i viuine in pace , 
Che mi ferai mai fempre , 
O in lieta j o ria fìaggtone 
'W^ra le care memorie e fortunate. 
E pur faro ttto catialier per quanto 
L intatto honor di noflra Fé concede j 
E la guerra del'Afia. 
Bd intanto fepolti 

Refiiné 
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Rejiiho per mai fempre i falli nofìri^ 

In quefti ermi confini » 

£ non s'odangià m^i nel naiiro Mondo. 

Rimanti in pace^ à tè venir non lice 

Oh io ne vad^, ecco mia guida il vieta. 

Rimami ^e và felice 

Per altra via , e come 

Saggia Vangofciey ed i penfieri acqueta. 

Qui Armidi per vn pezzo fmaniadi 
fdegnOj e poi rag^iona. 

Arti, tJè tè Bertoldo^ nè Sofia produffe > 
Se vantar detti ejfer de l Attio fangue 
Ben SI del Mzr linJlahiC onda infana, 
O qtizl più freddo, ed agghiacciato fcoglio^ 
E ber d'or fa crudel potejli il latte. 
M^à che l'interno fdegno, e du?l pih celo t 
To^fe c'hz d%to V empio vn picciol fegno 
D efftr huomo al mio d ioly forfè colore 
Can^òy/parfe vn fofpir.gli occhio fè molli? 
Ecco quante raggion, quanto confilo 
Mi porfe il dijleal , falfo oratore, 
Pria mifchiua e poi loda^ e mi beffeggia. 
Gioue perche i fulmin tuoi dtfferri 
Sopra le torri , e Tempii 
E di quefti non fai più crudi fcempi ì 
Vattene ornai crudele 
Con quella pace pur^ ch^Jfmè tu lafci. 
Mà ti prometto , e voto ^ 
Al Rè de l'ombre eterne , 
che diSpjrato fcenderà l miojpirto 
Làue inonda Oocito ^ e Flege tonte j 
E congiurando colle furie ^ quarta 
Saro^ loro compagna j 

2 2 Ed 
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Bd in gui/e non vn<fua al Mondo intefe , 
Faro ben Jt, che 'vindicatet e paghe i 
. Re/lin cotanti jcherni , ingiurie ^ ed onte, 
E so eh athorà prò de la tua vita t 
Chiamerai in mille volte in dolce atts. 
Per nome Armi 

Qui cade Armida tramortirà, 

Rinal. ohimè caduta è tramortita e chiufi 
■ ^ . Ha i lumi, e fudor freddo il volte cotte f 
Ohimè ch'il cor mi fento 
Tatto in tenero [malto , 
E quanto fu dura poc'anzi, tant^ 
Proti hor, (he molle fi conuerte in pianto. 
Non ho come dicefti ti cere alpino , 
>lè nacqui là nel caucafo gelato , 
ISè fucchiai latte no di Tigre hircana i 

Ecco tenero, e pio te 7 mofiro, e pago 

Il duro di poc'ani^ hor con vn mare 
Dt lagrime via piìt che tofco amare, 

Jo so^e ben conofco , 

Che per lege d' Amor t' off efi Armida , 

Ma che prò fe preualfe 

La r aggi on, eh agghiaccio la fiamma antìcaf 

Ed hor qu antunque nuouafiamma entrare 

Non può più nel mio petto , 

Pur pietade v alberga , 

Onderà dentro al cor mi duole, e ^iace, 

ch'io ti fcorga languente^y 

E per troppo dolor' ejfungue', e fmorta. 

Ma chè pofo far' io, fe il Cielo il vieta, 

E la mìa guida il nega ì 

Hor chi faro ? deggio su queff' arena, 

Lafciar coflei cos^Jra viua, e morta ? ^ 
< - ' Cortejta 
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Cor tifi a mi ritien^ pietà rnajfrena y 
VurAneceJJitàmecomiporM. i 
Rinaldo auuien fonuente ^ 
C^hauer d'altrui pietade^ 
TaP hot A è cradeltade • ^ 
Crudeltà flimerei contro tè siefjfl 
Si th pie t ad e di queft empia hauejp. 
Hot su lafcifi in preda 
A se medefma , e rauuenendo vidst 
Co'l tuo partir le fue Jperanz^e sicure , 
Ecco à i lidi la neue , e fopra quella 
Fauoreuole no/ira amica Ancella, 

S C E ì>i A SÈSTA, 

Armida fola. 

A^T^ doue fino ? e pur reJfiro, e vitto ? 
Uffa al fu^lo abbandonxu, f fola 

Qui riuicnc, e retta a{Dfa. 

Mi fior go, ed ito fi n'è pur V infido r 
JS pojfui ha m'frar con occhia a,fi$utti 
Me tramortita^ e de la vita inforfi , 
Z tal ferigno , e tal gelato core, 
Anx.i affatto inhuman, chiushà nel petto y 
ViUfiiarmi qui fola ^ e non fermar fi 
- Vn punto i e breue almen fioccar fo . e 'vita 
A cotaV vopo il traditor non por fi , 
Bd io nel petto ho tanto cor, che pure 
Serba verfi^di lui d'Amore *lfeme,i 
Ed ìq di tanto abbondo animo vile , 
che viuo , e mi cono fio ejfer traditi» 
In indici^tl gui/a, 

E piangé 
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E pUngo intéendicàta in terni ajfif^ } 
E'I n^rroreU fo^^o, e di vergognai brutU 
Non mi fi tinge ^ e mi fi mzcchia il volto f 
Ah non fix^ m^i, non fi chi 7 penfi, ed ofi 

Q^i /ì Icaa in piedi con furia. 

Tentarlo dipenfi$r ifon quella Afmid^ 
Già di Carichiate d' Arbilan figliuola 
Reina di Dxm ifco^ e la Nipote 
D' HiJraotte famofoy e nobil Mago , 
§luelche comm^^nda à ft40 piacer inferno. 
Ed ho pur tanto cor^ tane' arti ^ ed armi^ 
Di far del difleal cruiel vendetta • 
Partafi da me dunque il pijunto , é'n blindo 
Vadi)i tanti fiorir ^ lamenti^ e prieghi^ 
eh: nuUa feroce lor vlrth njn valfe j 
E divenga il cor mio fi duro $ e fiero , 
che molle al par di lui refli il Diama nte ^ 
E dolce ^ e mite q%el di Tigre hireana.^ 
Già fono inuiperita e già mi finto 
Ricolmo il cor di ferità^ e di /degno , 
Non fol mafchio valor ^ ma del più crud(p 
Stiz^zato orfo% ò leon^ l alm % rn ingombra. 
Hit fi^ che qui 7 vorrei , che proserebbe 
Il duro del mio cor viù piU del fuo. 
Mà pur lo vo feguir, non hjiurà fcampo 
Da quefle mxn fu% vita^ ouunque ei vad^^ 
E vada pur nel fjtterramo centro. ^ 
Là, là fi ti vorrei^ là doue ho mille 
Minifiri fieri ^ à mia vendetta pronti. 

Qai Armida è fuor difenno. 

Ecco veggo V inìquo, a/petta^ appetta 
Traditor , prendi il fio del mio difetto ^ 
L hogiiitojl prrio, egli apro il petto core 

Gli 



Intermedio fecondo.^ 31 

CUflerpoomaidalemfwfeggiùfìuorè | ;^ 

Con quelle irancke viWj e f^AlfiUèntf ^ 

E lo butto a le fiere y 

Meno di lui crudeli , 

^cco Jparto lewembray e vv cb^appffe 

Reftin ne* rami a i dijleali ejfempfp^ 

Snelle membra eh* in tante 

Velitie^ molli piume, odori, e "vezxi, 

Ccuaiy fetide^ e nere al fole eSpoUe 

Shranin Corui voraci 

Non fi)n più d'altra miglior tomba degne^ 

che d vn ventre fi vile, ^ 

Anz.i troppo per lui nobil ricetto y 

eh' arfi^ye^ incenerito ^i.» 

£ lor degno fepolcro il fen del venite. 

Hcr giÀ fon vendicata, ho 7 mio nemica 

Vccifo a erano Jparto, en tutto efiinto. 

Qoi n torna re'luoi retti fenfi. 

Ma mifera che parlo e dcue fono i 
Vaneggio affatto^ e lagii4fl ira^ e fdegno 
M'hanno del fenno priua ^ e immaginando 
Frefente il dtfieal , laer percuoto. 
§Ìuando I hau^ua in quejl e bracciata rhora 
Ben era in quel crudele incrudelire. 
Mà di cotanto mal non fui prefaga. 
Hor su tolganfi via gli indugi^ e qua7tto 
Più tardi è V vendicar tant'è più graue. 
Vi Sprezzata beltà Fingitirie mie 
Sono, e quefla conuien eh in lui s'adcpri^ 
In guiderdcn prcmettercUa ardita 
Al troncator de Vefecrabil tefta . 
Via lieti dunque o miei famcfi Amanti ^ 
Di st ncbii mercè ^ fi ricca taglia j 

Ap. 



. Armida infuriata 

'Jippareechìate i cor. Ve' Sp ad e, e far mi ^ 
: Ite vincete , e vincitor tofnnte, 
A voi ritorno ò defolatt Alberghi , 
Ter me vn tempo felici , hor infelicr^ 
Cohipofli^ efitbricafi al fot diportà ' 
Veltraditor con tanta tndufiri ^ed urte, 
Hor a non vo cìfin pie reffate e moHra 
Tacciate altrui più de le voflre pompe , 
Mancai è l fin^ perche Corgejle , e dritta 
Stimo che manchin V apparenze vojlre , 
I con voi manchi^ e la memoria pera 
"Del di (le alt che Spatto trà voi, 
O cento, e cento e cento horrendi Numi 
D*Auerno al mio piacer dà Pluto afcritti, 
Intàrbidate d'atre huhi il Cielo > 
Impalliaite il fot fcotete il fuolo , 
ÌE tutta tremi la terreftre mole, 
Scjjin di rabbia i venti-, e fchiantin felue, 
Muggi l'Inferno, e moflrifì difirutto 
V Albergo , e pieno di Spauento il tutto, 

Qai il palagio di Armidt và in fumo 
con fuochi artificiati, fi feiitoDO tuo- 
ni, e terremòti, e fnrtczafio'tutti i lu- 
mi della Scena. 

IL FINE, 



Imprimatur, laccbus Terra- 
gno! us Vicarius General. 

D. Andreas Lanfrancui^'5^ 
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